
Il punto 
sulla coordinazione scolastica 

Nota preliminare 
La situazione relativa alla coordinazione 
scolastica dipende essenzialmente dali' 
attuazione del concordato sulla coordi­
nazione scolastica, del 29 ottobre 1970. 
Questo concordato non è a tutt' oggi ancora 
obbligatorio per 5 cantoni (BE, BS, AG, TG 
e TII . 

I. Adempimento degli obblighi 
(art. 2 del concordato) 
al Ed d'inizio della scolarid: 
sei anni compiuti. Circa la metà dei cantoni 
ha fissato l'età d'inizio della scolarità obbli­
gatoria a 7 anni, l'altra metà a sei anni com­
piuti. I cantoni tuttavia tendono a osservare 
sempre più strettamente le disposizioni del 
concordato~ 

bI Durata della scolarid 
- 9 anni come minimo (obbligatori) 
Il nono anno non è ancora obbligatorio in 11 
cantoni (AG, AI, AR, Bl, NW, OW, SG, 
SZ, TG, UR e ZG), nei quali è tuttavia in at­
to una riforma della legge, intesa a renderlo 
obbligatorio. 
In quasi tutti questi cantoni esiste comun­
que la possibilità di frequentare il nono an­
no non obbligatorio. Alcuni di essi hanno 
già introdotto un decimo anno scolastico 
non obbligatorio. 
- 38 settimane di scuola al minimo 
Tutti i cantoni ossequiano questa disposi­
zione del concordato, ad eccezione del Tici­
no, dove tuttavia il numero di ore settima­
nali è superiore a quello degli altri cantoni. 
cl Il curricolo scolastico, dall'entrata nel­
la scuola obbligatoria fino all'esame di ma­
turità, dura da un minimo di 12 a un mas­
simo di 13 anni. Questa disposizione è ri­
spettata in tutti i cantoni, ad eccezione del 
Canton Vaud, dove in talune scuole si rag­
giungono soltanto 11 anni di scolarità. 
dI Inizio dell'anno scolastico in autun­
no. Attualmente l'anno scolastico inizia in 
autunno in 12 cantoni (FR, GE, GR, lU, NE, 
NW, OW, TI, UR, VS, VD, ZG), mentre nei 
rimanenti comincia in primavera. 
Nel Canton Berna l'anno scolastico inizia in 
primavera nella zona tedesca, in autunno in 
quella romanda. 

Interventi 
- GRD del Canton Zugo; 
- iniziativa comune dei partiti radicali 

cantonali; 
- iniziativa individuale del CN Merz. 
I direttori della pubblica istruzione dei can­
toni della Svizzera tedesca prevedono di av­
viare nuove discussioni sull'argomento 
(unitamente alla KOSlO). 

Il . Raccomandazioni 
(art. 3 del concordato) 
al Piani di studio quadro 
- In questo campo la Svizzera romanda ha 
un rilevante anticipo sulla Svizzera tedesca. 
Nei cantoni romandi, i piani di studio quadro 

esistono in pratica per tutte le materie, dal 
1. a17. anno di scuola. Sono attualmente in 
fase di studio per il 7., l'B. e i19. anno. 
- Matematica 
Come per altre materie, i piani di studio 

quadro non sono introdotti uniformemente 
in tutto il Paese. Ciò awiene invece di prefe­
renza nell'ambito delle singole regioni. 
In questo campo, la regione della Svizzera 
nord-orientale è in anticipo sulle altre. Infat­
ti: 
- essa dispone di un piano di studi qua­
dro per il settore della matematica, riferito ai 
primi 4 anni di scolarità; 
- per gli anni dal quinto al nono esiste un 
progetto già elaborato. 
I due piani sono attualmente sottoposti a 
una procedura di consultazione. 
- Insegnamento delle lingue straniere 
La Conferenza dei direttori della pubblica 
istruzione (CDII della Svizzera nord­
orientale ha adottato un piano di studi qua­
dro per questo settore. l'insegnamento 
delle lingue straniere inizia In 4. o 5. classe. 
Due diversi piani d'insegnamento sono pre­
visti secondo la durata della scolarità del 
grado primario. 
Anche la CDI della Svizzera orientale ha in 
programma l'elaborazione di un piano di 
studi quadro. 
Nella Svizzera centrale le discussioni su 
questo tema procedono più lentamente, 
mentre nella Svizzera romanda si è deciso di 
introdurre l'insegnamento delle lingue stra­
niere già a partire dal 4. anno di scuola. At­
tualmente si stanno preparando dei mezzi 
d'insegnamento comuni. 
- Insegnamento della lingua materna 
le indicazioni relative alla coordinazione in 
questo settore sono piuttosto scarse. 
- Musica 
Esiste in questo campo un piano di studi 
quadro che interessa tutto il Paese e valido 
per la durata della scolarità obbligatoria. lo 
stesso non è stato tuttavia accettato dalla 
CDI. 

bI Mezzi d'insegnamento comuni 
la raccomandazione della CDI, tendente a 
favorire la creazione di questo materiale, 
non è stata tenuta in grande considerazio­
ne. 
Sebbene alcuni cantoni dispongano di piani 
di studio quadro per diverse materie, in ge­
nerale essi utilizzano ancora i loro mezzi 
d'insegnamento. In pratica, tuttavia, alcuni 
di questi mezzi si sono imposti al di fuori 
dell'ambito regionale, probabilmente grazie 
alla loro qualità. I: il caso del materiale zuri­
ghese per l'insegnamento della matematica 
e della lingua materna, utilizzato in molti 
cantoni svizzero-tedeschi. Di fatto, solo 
l'Atlante' dell'insegnamento secondario e 
medio è attualmente in uso in tutto il Paese. 
Un cenno particolare merita la Centrale in­
tercantonale del materiale d'insegna­
mento con sede a lucerna, alla quale dan­
no il loro appoggio 10,cantoni, tra i quali 
non figura però Zurigo. Questa centrale si 
occupa della redazione dei testi e dei pro­
grammi, ma non della loro pubblicazione. 
cl Libero passaggio 
a scuole equivalenti 
A questo proposito esistono ancora alcune 
difficoltà da superare. Accordi bilaterali so­
no stati conclusi, specie nella Svizzera ro­
manda. 
Fin dal 1973, la CDI ha formulato raccoman­
dazioni concernenti non tanto la garanzia 
del libero passaggio da una scuola all'altr~, 
quanto piuttosto taluni prowedimenti intesi 
a facilitarlo (fascicoli informativi per i geni­
tori, servizi di consulenza individuale, docu­
menti di uscita dalla scuola, ore di ricupero 
e di adattamento ecc.). 
dI Passaggio al ciclo secondario 
Anche in questo campo le difficoltà non 
mancano a causa della differenza fra le 
strutture scolastiche del grado primario esi­
stenti nei diversi cantoni. 
Nella maggior parte dei cantoni la scolarità 
obbligatoria si suddivide in grado primario 
(dal primo al sesto anno) e in grado secon­
dario (dal settimo al nono anno). Nefcanto­
ni di NE, TI, AG e Bl il grado primario è di 5 
anni, mentre nei cantoni di BS, BE e VD è di 
4 anni. 
Sul tema delle strutture i direttori della pub­
blica istruzione prevedono comunque di av­
viare nuove discussioni. 
e) Riconoscimento dei certificati 
di studio e dei diplomi 
I: un problema che riguarda soprattutto i 
docenti. Ben poco è stato concluso finora 
in questo settore. Fa eccezione forse la 
Svizzera centrale, dove esiste una conven­
zione intercantonale. Molti degli sforzi com­
piuti sono stati ostacolati dal fenomeno del­
la disoccupazione dei docenti. 
fl Designazione uniforme 
degli stessi gradi 
e generi di scuole 
Si tratta di un problema di non primaria im­
portanza. Esso sarà risolto indirettamente 
grazie al lavoro in atto per portare a compi­
mento una statistica scolastica concernente 
l'intero Paese. 

g) Formazione equivalente 
dei docenti 
(Estratto da « l'insegnamento in Svizzera», 
di E. Egger, E. Blanc e U. Rohrer, Ginevra 
1976). 
In molti cantoni, il periodo di formazione dei 
docenti dell'insegnamento primario nei 
seminari è stato portato da 4 a 5 anni. 
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Il Cantone d'Argovia ha trasformato i propri 
seminari in ginnasi socio-pedagogici ai quali 
segue la formazione professionale negli isti­
tuti di insegnamento pedagogico superiore 
(2 anni) . 
Nei Cantoni di Zurigo e Vaud, le nuove leggi 
sulla formazione dei docenti, per intanto 
ancora in fase di progetto, sono pure orien­
tate verso la suddivisione in un grado ginna­
siale inferiore e una formazione pedagogica 
superiore. 
Il Canton Berna, da parte sua, ha introdotto 
già da qualche tempo importanti riforme 
nella formazione dei docenti. 
Dopo molti anni di lavoro, la Commissione 
di esperti della CDI (<< Formazione degli inse­
gnanti di domani»! ha elaborato un volumi­
noso rapporto. Le. raccomandazioni per la 
formazione futura dei docenti, specie per 
quanto attiene al settore primario, possono 
essere oosl riassunte: 
- Il docente deve avere una formazione 
professionale più approfondita e scientifica 
e, allo stesso tempo, una migliore formazio­
ne generale, più aderente alla realtà della vi­
ta. 
- La forma;zione professionale di base e la 
formazione generale possono awenire con­
temporaneamente (attraverso il seminario) 
o in due tempi (attraverso la maturità). 
- La formazione di base deve essere 
seguìta da un'introduzione alla professione 
e da una formazione permanente di perfe­
zionamento. 
- L'armonizzazione dell'insegnamento, 
dei suoi contenuti e dei suoi obiettivi basta 
ai bisogni della coordinazione e dovrebbe 
assicurare il libero passaggio. 
- L'applicazione di nuovi metodi nella for­
mazione dei docenti condiziona l'introdu­
zione di riforme scolastiche. 
- Particolare importanza dev'essere attri­
buita all'informazione e alla selezione dei 
candidati e cosi pure alla scelta delle perso­
ne incaricate della formazione dei docenti. 
- Il diritto di partecipazione dei docenti e 
degli allievi deve trovare attuazione nella 
realtà e dev'essere sperimentato negli istitu­
ti di formazione. 
- Una riforma duratura nella formazione 
dei docenti esige una corrispondente istitu­
zionalizzazione della ricerca e della docu­
mentazione in questo settore. 
Già nella prossima seduta, la CDI dovrebbe 
accettare le raccomandazioni della Com­
missione pedagogica inerenti al rapporto ci­
tato. Sarà inoltre necessario stabilire in qual 
misura la formazione dei docenti del gra­
do primario superiore (grado secon­
dario I) può essere armonizzata. 
~ anche previsto il riesame della formazione 
dei docenti di ginnasio. 

Osservazioni finali 
(Estratto da «L'insegnamento in Svizzera »4 
di E. Egger, E. Blanc e U. Rohrer, Ginevra 
1976). 
Se, sul piano nazionale, la coordinazione 
«esterna», cioè l'armonizzazione dell'età 
d'inizio della scolarità, dell'apertura dell'an­
no scolastico e della durata della scolarità, 
sembra destinata almeno parzialmente a 
fallire, per il fatto che molti cantoni aderenti 
al concordato non possono applicare alcu­
ne delle disposizioni previste, la coordina­
zione «interna» (piani di studio e materie 
d'insegnamento) ha tuttavia compiuto dei 
progressi. ~ comunque inequivocabile il fat-
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to che incidenza sempre maggiore assumo­
no le regioni. ~ pertanto evidente che la 
coordinazione progredisce in modo diffe­
renziato in ognuna di esse. 
Riassumendo, si può affermare che la Sviz­
zera occidentale attua per tappe una estesa 
coordinazione, che la Svizzera nord­
orientale ha ormai armonizzato l'insegna­
mento di alcune materie, che nella Svizzera 
centrale si verifica una pianificazione comu­
ne e che la Svizzera orientale sviluppa, da 
un lato, una notevole coordinazione nel suo 
programma di promozione scolastica e, 
dall'altro, dà prova di prudenza. 

Questa situazione non deve comunque la­
sciar adito a credere che la coordinazione 
scolastica è accantonata e che il concorda­
to ha perso il suo valore. Se si esaminano le 
tendenze generali delle riforme scolastiche, 
i lavori in corso nelle singole regioni e quelli 
compiuti dalle Conferenze svizzere, è possi­
bile rilevare che, a lungo termine, l'evoluzio­
ne awiene nella stessa direzione e l'armo­
nizzazione prevista dei sistemi scolastici 
cantonali potrà essere raggiunta. 

Ufficio della scienza 
e della r icerca 

'insegnante: 
maestro o specialista 

Un fenomeno si registra attualmente in tutti 
i paesi ad alto livello tecnico, Svizzera com­
presa: il maestro di scuola primaria, che si 
occupa dell'insegnamento di tutte le mate­
rie, tende ad essere considerato come uno 
specialista specialmente al momento dei 
«riciclaggi». Tale insegnante che, tanto per 
meglio e subito intenderci, potremmo indi­
care come maestro in generale non può fare 
a meno dell'aiuto di quello specializzato. Un 
simile aiuto gli è utile per il suo perfeziona­
mento; tuttavia il primo deve conservare la 
sua autonomia pedagogica, essere ritenuto 
su un piede di uguaglianza con lo specialista 
ed avere in definitiva il diritto di dire l'ultima 
parola. 
Il maestro polivalente è sempre meno tenu­
to in considerazione e meno retribuito dello 
specialista. Perché? A causa della nozione 
di distanza; in realtà il maestro che sa un po' 
di tutto non è molto diverso dal comune 
mortale. Viceversa, lo specialista, anche se 
non conosce che un ristretto settore del sa­
pere - e ciò si verifica raramente - dà 
l'idea di elevazione, di trascendenza, non 
importa se egli abbia o no le qualità per tra­
smettere le sue conoscenze. Purtroppo, si 
constata pure che le alte sfere del sapere 
riescono sempre più difficilmente a comuni­
care con le basi, anzi tra loro stesse. Si badi, 
ad esempio, alla pluralità dei linguaggi degli 
specialisti il cui esoterismo si fa sempre più 
esteso. Tuttavia, esiste un apprendimento 
dell'insegnamento che il del tutto differente 
dal sapere che si vuoI trasmettere: la qualifi­
ca professionale dell'insegnante è cosa di­
versa dalle conoscenze acquisite. 
Davanti all'evoluzione delle scienze in gene­
rale e dei contenuti dell'insegnamento in 
particolare, la conclusione è evidente: non 
è p.iù possibile insegnare allo stesso modo e 
le stesse discipline di venti anni fai Di con­
seguenza., non si può continuare a insegna­
re ritenendo sufficiente il solo diploma con­
seguito una volta per tutte all'inizio della 
carriera: è il problema, questo, che condi­
ziona tutte le riforme scolastiche e che è 
stato studiato dal!a commissione di esperti 
«Formazione dei maestri di domani», la 
quale sull'argomento ha presentato un par-

. ticolaregglato rapporto. 
La tendenza. attuale si orienta verso una for­
mazione di base o iniziale, considerata co­
me il primo momento d'una formazione 

permanente dell'insegnante. L'indispensa­
bile è dato ai maestri principianti non come 
un vademecum, ma da intendere come via­
.tico per un corto viaggio preparatorio a più 
lunghe corse senza interruzioni. 
Quando il maestro avrà ottenuto il suo certi­
ficato di capacità, o di nomina, poco impor­
ta il titolo, egli dovrà avere due possibilità 
per venire in possesso di due altre qualifi­
che: la formazione continua, o permanen­
te, che gli offre l'occasione di approfondire 
le sue conoscenze e di sviluppare le proprie 
attitudini in tutti i settori della sua attività, e 
la formazione complementare, o specializ­
zazione, che gli permetterà d'acquisire qua­
lifiche complementari. Ma bisognerà fare 
delle scelte, con tutta onestà, nell'alterna­
tiva posta dagli obiettivi della formazione 
così come oggi è intesa: aggiornare le co­
noscenze degli insegnanti (obiettivo ricono­
sciuto) oppure offrire un appoggio agli inse­
gnanti di fronte a una disseminazione sem­
pre più pronunciata (obiettivo non ricono­
sciuto o sottinteso) . 
Altri problemi sono posti e che riaffiorano 
continuamente quando si parla dell'inse­
gnante: educare, istruire o le due azionf ab­
binate? ~ chiaro che la responsabilità 
dell'insegnante della scuola primaria va ol­
tre la semplice trasmissione di conoscenze; 
quali sono allora i metodi di lavoro? La loro 
modifica dovrebbe scaturire, così almeno a 
noi sembra, dal passaggio da un certo inse­
gnamento individuali;zzato a un'azione or­
ganizzativa più razionale d'un ambiente 
educativo, facendo capo, tra l'altro, alle ri­
sorse umane e materiali in misura più larga e 
più completa. Come e in quale direzione si 
può modificare lo statuto attuale dell'inse­
gnante? La professione di insegnante non 
deve più formare un corpo unico, compo­
sto di parecchie categorie di persone diver­
se le une dalle altre; l'apertura deve farsi 
non soltanto entro la classe, bensì in seno al 
corpo insegnante. 
Quanto ali' innovazione scolastica, che sta 
all'origine della formazione permanente de­
gli insegnanti, non può concludersi senza la 
totale partecipazione di essi; non può riu­
scire grazie al solo valore delle sue qualità 
intrinseche: è indispensabile di prepararne 
l'applicazione secondo una strategia messa 
a punto accuratamente e sempre tenendo 
conto dell'insegnante .. 


